
 
 

 

 

D: Lei è stato comandante? 

R: Volevamo creare un distaccamento nei pressi di Casina, con Felina e Ciano d’Enza. 

D: E quante persone aveva al suo comando? 

R: Una quarantina di persone. Si erano raccomandati di non attaccare tedeschi in zone abitate, per 

evitare rappresaglie. Se ci fosse stato un tedesco morto, avrebbero ucciso 30 persone. 

D: Ha mai avuto paura? 

R: La paura lo sentita tante volte ma c’era poco da fare. Si era in guerra e si faceva quello che 

c’era da fare. Se andava bene, bene. Se andava male ce la lasciavi la pelle. Io sono arrivato alla 

Liberazione con 50 tedeschi prigionieri nel Castello di Leguigno. 

D: Li avete consegnati agli inglesi? 

R: Sì agli inglesi, lo hanno chiesto loro. E poi un giorno arriva un camion tedesco vicino a casa. Mi 

giro e salgo con il camion, con l’autista: era venuto ad arrendersi con il camion. Quel camion lo 

abbiamo usato il giorno della Liberazione per andare con il nostro distaccamento a Reggio. A 

Porta Castello ci hanno fatto scendere e messo in fila. Avevamo una canzone del distaccamento, 

ma forse eravamo troppo stonati, non ce la facevamo a cantare. 
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